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Perché val la pena di riprendere 
Sémiramis?

«In primo luogo, perché pro-
pone tutte le sperimentazioni del 
Théâtre Feydeau durante il decen-
nio rivoluzionario (1780-1801), 
quando si fonde con l’Opéra Fa-
vart. In quel decennio, tutti i com-
positori più importanti (Méhul, 
Cherubini, Le Sueur…) si cimen-
tano nell’opéra-comique. Questo 
rende interessante tutte le tragédies 
lyriques composte tra 1800 e 1815, 
periodo nel quale l’opera ridiviene 
moderna in Francia. E Sémiramis è 
la prima grande tragédie lyrique del-
l’epoca empire; inoltre un po’ eso-
tica, specchio della ricerca estetica 
del Théâtre Feydeau».

Perché può piacere, oggi?
«Rispetto a Grétry e Gossec, il 

vantaggio dello stile di Catel è che 
ci si ritrova già in un certo senso il 
classicismo viennese, Mozart, in 
particolare: linee di gran cantabilità 
nei cori e nelle arie, temi facili da 
memorizzare… Al tempo stesso, 
Catel mantiene la caratteristica 
della tragédie lyrique: passare al reci-
tativo accompagnato nei momenti 
drammatici. Non esita ad inter-
rompere arie e duetti con recitativi 
estremamente veementi!» 

Franco Soda

Dopo che la scorsa prima-
vera l’Auditorio Nacional 
di Madrid ha dedicato al 

compositore argentino Osvaldo 
Golijov un’intera rassegna monogra-
fi ca, “Carta Blanca”, è arrivata ora la 
prima rappresentazione europea, a 
Granada il 25 giugno, della sua opera, 
Ainadamar, diretta da Corrado Rova-
ris (che verrà ripresa al Teatro Real di 
Madrid nella prossima stagione). Un 
successo crescente gli è arriso dopo 
la commissione di una Passione se-
condo Matteo, a Stoccarda per il 250° 
anniversario di Bach, il consegui-
mento di due Grammy, quindi nu-
merose registrazioni per la Deutsche 
Grammophon. Classe 1960, con alle 
spalle una vita errabonda tra Argen-
tina, Israele e Stati Uniti, Golijov 
incarna perfettamente la fi sionomia 
del compositore contemporaneo 
che, con formazione accademica, 
riesce ad accogliere e reinterpretare 
e l’universo delle esperienze culturali 
con cui si trova in contatto. Ed è si-
gnifi cativo che fi nalmente Ainadamar 
sia stata presentata in Spagna: “Aina-
damar” infatti signifi ca “fonte di la-
crime”, a ricordo del luogo presso cui 
venne assassinato Garcia Lorca, ed è 
un viaggio nella memoria, anche at-
traverso gli echi del canto fl amenco, 
tra i ricordi delle vicende che hanno 
segnato la fi ne del grande poeta.

Maesto Golijov, gli elementi e gli 
infl ussi che si enumerano quando si 
parla del suo stile sono molteplici: 
musica ebraica, klezmer e sefardi-
ta, tango, folklore sudamericano, 
l’elettronica, così come alcuni punti 
fermi della sua formazione accade-
mica, Beethoven, Schubert, Mah-
ler, fi no ai suoi studi condotti con 
George Crumb. Un’imprescindibile 
esigenza postmoderna o tappe di 
un’evoluzione compositiva matura-
ta gradualmente?

«Veramente io non mi considero 
un artista “postmoderno”. Penso che 
la differenza tra il “postmoderno” 
e quello che io faccio stia proprio 
nelle virgolette (intendendo le virgo-
lette come atteggiamento ironico). 
Ma posso dire, in altre parole, che 
quando io dico e faccio qualcosa ci 
credo veramente. Talvolta qualcosa 
che viene espresso con ironia, nei 
modi tipici dello stile postmoderno, 
può avere delle buone qualità, ma 
non sempre: specialmente quando 
si aspira a raggiungere la trascen-
denza».

Quali ritiene quindi siano state 
le tappe più signifi cative della Sua 
evoluzione stilistica e compositiva?

«Direi che dopo Dreams and 
Prayers of Isaac the Blind mi sono vi-
sto come un vero compositore. For-

temente infl uenzato da Schubert, da 
un’idea epica, di una generosità di 
spirito che include una vasta gamma 
di esperienze umane e di emozioni. 
Tutto quello che ho vissuto, nella vita 
e attraverso la musica, è entrato a far 
parte della mia stessa musica, e ciò è 
naturale, penso, in ogni artista».

Nel racconto musicale del li-
bretto dell’opera Ainadamar esi-
stono vari livelli di rappresentazio-
ne. Qual è stata la Sua intenzione 
drammaturgica?

«Principalmente sfruttare l’incre-
dibile potere della musica per abolire 
il tempo, così come noi lo percepia-
mo nella vita quotidiana. Ainadamar 
tenta di confi gurare una diversa real-
tà, che non è per questo meno rea-
le di una nostra visione superfi ciale 
della realtà. Così può accadere che 
ad un certo punto della nostra vita 
i nostri cari morti possano sembra-
re più vivi della gente che si muove 
intorno a noi: è quello che accade al 
personaggio di Margarita, alla fi ne 
della sua vita. Ed è ciò che la musica 

ci può trasmettere: materializzando 
questa realtà psichica che abolisce il 
tempo cronologico».

Esiste anche una dimensione 
narrativa popolare, volutamente, 
ingenuamente didascalica che per-
corre il ritmo e il pulsare animato 
delle vicende raccontate?

«Sì, certamente, e posso dire in tal 
senso di essere stato molto infl uen-
zato dalla serie di incisioni di Picasso 
intitolate Sogno e menzogna di Fran-
co».

Un ruolo centrale è anche rive-
stito dalla bellissima aria, quasi 
haendeliana, ”Desde mi ventana”: 
è quindi ancora possibile compor-
re opere strutturate, con tanto di 
arie?

«Lo spero proprio: la bellezza fa 
oggi parte della vita così come la 
bruttezza; mi chiedo quindi perché 
non si possa cercare di comporre an-
che qualcosa di bello!» 
 

Lagrime per Garcia Lorca
L’argentino Osvaldo Golijov parla della sua opera, dopo il debutto a Granada
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Quel bellissimo
fiasco della Sémiramis
Al festival Radio France l’opera settecentesca di Catel

Osvaldo Golijov 
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GRANADA MONTPELLIER 

Mieczysław Weinberg

I l 25 luglio a Montpellier il Fe-
stival Radio France propone la 
prima ripresa moderna della 

tragédie lyrique Sémiramis di Charles-
Simon Catel. Ce ne parla Alexandre 
Dratwicki, che ha curato la revisio-
ne della partitura.

Qual è la caratteristica dell’ope-
ra?

«Mi sembra più interessante 
parlare del valore emblematico del-
l’opera, uno dei numerosi fi aschi del-
l’epoca della Rivoluzione in Francia 
dovuto al suo carattere un po’ trop-
po romantico, prima che i parigini 
fossero pronti. Sémiramis non restò 
in scena a lungo: un fi asco come 
la Andromaque di Grétry nel 1780. 
Penso sia interessante notare nelle 
recensioni dell’epoca che si rimpro-
verava all’opera d’essere troppo ra-
dicale, troppo moderna. Credo che, 
proprio per questo, l’opera piacerà 
di più oggi, perché il pubblico ha 
voglia di sensazioni forti, mentre nel 
1802 si era ancora ancorati agli sti-
lemi dell’opéra-comique di Grétry. Di 
Catel, bisognerebbe salvare anche La 
Bayadère (1810), anche se meno bella 
della Sémiramis, ma che fu un gran-
dissimo successo, e non so ancora se 
ce ne occuperemo. Il problema è che 
fu quasi contemporanea al Fernando 
Cortez e alla Vestale di Spontini, che 
è ancora in repertorio, mentre La Ba-
yadère è un po’ dimenticata».
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